
l ' U n i t à / martedì 2 marzo 1976 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

I giovani e le « grandi istituzioni » 

Una conquista 
politica 

Il problema della direzione del paese come punto di riferimento -1 movi
menti di contestazione ed il PCI - Che cosa è « Comunione e Liberazione » 

In un recente articolo 
apparso su « La Hepubbli-

. ea » (Torna negli argini la 
piena del 'UH, 21 febbraio 
1976), Francesco Alberoni 
spiega che, per capire « per
ché hanno vinto comunisti 
e cattolici nelle elezioni u-
niversi tar ie a Milano », 
« bisogna studiare il modo 
in cui le Grandi Istituzioni 
come la Chiesa e il PCI 
riescono ad impadronirsi 
del l 'energia dei movimenti 
collettivi t rascinando ciò 
che in un primo tempo si 
rivolge contro di loro [la 
contesta/ ione, ad esempio, 
del '681 in qualcosa che li 
al imenta e dà loro forza 
e vigore ». I /enuncia to del 
problema ne rappresenta 
però al tempo stesso, in que
sto caso, la soluzione: non 
per al t ro motivo la Chiesa 
e il Part i to comunista rie
scono a tanto, se non per
ché sono delle Grandi Isti
tuzioni e « lo (ìramli Istitu
zioni si nutrono di movi
menti, li conoscono, ne co-
conoscono le debolezze e 
sanno quando e come inter
venire ». 

Così, con un po' di bric-
à-brac sociologico (non del 
tu t to alieno da compiaci
ment i analogici tra canni
baleschi e fantascientifici), si 
può l iquidare una questione 
della massima importanza e 
met te re in ombra il nodo 
del problema. Natura lmente , 
non vogliamo escludere nel
la spiegazione dei fatti una 
componente relativa alla pre
disposizione psicologica ed 
affettiva delle grandi mas
se. Può darsi che taluno ve
da Enrico Berl inguer nello 
alone del capo carismatico e 
subisca il fascino del Part i to 
comunista in quanto organiz
zazione ben» inquadrata , ef
ficiente, funzionale, che. pro
digiosamente, non sbaglia un 
colpo. Ma il punto è: Enri
co Berl inguer è o intende 
presentars i come un capo ca
rismatico? L'organizzazione 
del par t i to comunista fa al
cunché pe r accredi tare l'im
magine di Ber l inguer come 
capo carismatico e di se stes
sa come la r isolutr ice mira
colosa di tutti i mali del pae
se? Al contrario, mi pare che 
il comunismo italiano offra 
di sé un ' immagine del tut to 
realist ica, in cui l 'e lemento 
laico, non religioso, — pro
pr io nel senso di non « ga
r an t i r e » nessuna soluzione 
al di fuori della real tà . — 
è assolutamente predomi
nan te . 

Certo, anche nel politico 
machiavell iano esiste un ele
mento di fervore e di ap-
passionamento, ma come e-
spressione di una volontà che 
si applica fervidamente ai li
ni da raggiungere , non come 
sovrapposizione di un dise
gno as t ra t to e utopistico al 
rea le . Gramsci su questo ha 
da to indicazioni definitive, e 
p r ima di lui la?nin ha offer
to un modello esemplare di 
compor tamento realistico-
appassionato. 

Invito 
a distinguere 

Si dovrebbe perciò sugge
r i r e al sociologo di comin
c iare almeno a dis t inguere. 
Ammesso che il t e rmine « i-
stitu/.ione » definisca in que
sto caso un 'ent i tà in qualche 
modo precisata (ma ci sia 
consent i to di dub i t a rne ) , sa
r anno dav \c ro la stessa cosa 
la Chiesa cattolica. — or
ganizzazione dogmatica e 
gerarchica, fondata sul senti
m e n t o religioso, esis tente 
da quasi due millenni ed 
intenzionalmente poggiata 
sul piano del l 'e terni tà , — e 
il Par t i to comunista ita
liano. — organizzazione po
litica della classe operaia 
e del le masse popolari . 
che ha fini più delimita
ti nel tempo e nello spa
zio. non ambisce all 'eterni
tà. si trasforma più rapida
men te . \ i \ c nel corso stori
co. aderisce con maggiore 
immediatezza ai bisogni non 
solo material i ma intellet
tual i e morali degli uomini 
e delle classi sociali che rap-
prc5enta? L'ambizione del 

, « mil lennio » e del « nuovo 
t o r d i n e » è un'ambizione to-
, ta l i tar ia di destra (non a ca
so il nazismo fu anticristia
no, pe rché \olcva sostituirsi 
come fede nella coscienza de
gli uomini alla vecchia reli
gione r i \ e l a t a ) . Io credo che 
il comunismo italiano non 
abbia nessuna velleità con
correnziale nei confronti del
la Chiesa, con cui per l'ap
pun to è incommensurabi le 

* (in quanto non è una « mio 
* va Chiesa »), e propr io per

ciò può essere al t empo stes
so compiutamente laico e 
non anticrist iano. 

Su questa base, che è del 
tutto storica e poWica. si 
spiega il rappor to del Parti
to comunista con il movi
men to di contestazione e di 
lot ta del '68 '69. Non c'è dub-

* bio che al fondo di questo 
]' movimento ci fosse un aspct-
' t o pal ingenetico: con tu t to 
' quel lo che di appassionante 

• di s t raord inar iamente nuo

vo può manifestarsi a parti
re ila un nodo di speranza 
così ricco. Ma l 'elemento re
ligioso, da « nuova Chiesa », 
era per l 'appunto presente 
piuttosto nel movimento di 
contestazione che non nella 
« grande istituzione » PCI. 
Se si dovesse disegnare sche
maticamente il processo che 
negli anni dal '68 ad oggi 
ha portato grandi masse gio
vanili ad un rapporto organi
co con il PCI, si conclude
rebbe che esse hanno sem
pre più filtrato e decantato 
gli e lementi religiosi della 
loro rivolta contro il mon
do borghese e capitalistico 
per a r r ivare infine ad una 
visione laica e politica del 
Mondo. • 

Qui bisogna segnalare due 
punti della massima impor
tanza. Il primo consiste nel
la constatazione che, se il '68 
è per un verso il punto di ar
rivo di un lungo processo di 
lotte e di maturazione poli
tica e ideale, dura to tut to il 
decennio precedente , per un 
al tro verso esso costituisce 
il punto di partenza di una 
fase nuova, in cui per le 
grandi masse i taliane e in 
part icolare per quelle giova
nili diventa centrale il pro
blema del potere, cioè del 
governo (pr ima esaltato ed 
infuocato, per così dire , dal
le rivolte operaie e studen
tesche del '68, poi focaliz
zato e spinto verso la realtà 
dalle loro stesse sconfitte e 
dalla loro caduta) . Il se
condo, conseguente al pri
mo, è che le grandi masse 
giovanili hanno trovato un 
punto di r iferimento prima 
nella politica che nella (mi
tica) capacità organizzativa 
del Par t i to comunista, per

ché il Part i to comunista for
niva una risposta al proble
ma del potere, cioè del go
verno reale del paese, cioè 
della trasformazione effet
tiva della società. 

Se questo significa che il 
PCI si è «nutri to » dei mo
vimenti del '68, si dovrà am
met te re che è un modo di 
sostentarsi e di crescere 
piuttosto corret to per un 
grande movimento organiz
zato, che ha come suo com
pito di rappresen ta re gli in
teressi sociali, ideali e cultu
rali delle grandi masse lavo
ratr ici , nelle quali i giovani 
si sono sempre più integrati . 
Aggiungerò che, se il dibat
tito si è scomposto e ricom
posto in una serie di episodi 
non sempre perspicui, esso 
però sostanzialmente non è 
mai uscito dal l 'ambito della 
sinistra, e nel l 'ambito della 
sinistra la funzione di coa
gulo e di or ientamento del 
PCI alla line è prevalsa fon
damenta lmente per motivi 
di linea. Se la sociologia, in
somma. met te fra parentesi 
la politica, r inuncia a capire 
l'essenziale. 

Tutto diverso è il discorso 
da farsi su di un movimento 
come Comunione e L i b r a 
zione. nel quale Alberoni ve
de la manifestazione di una 
r ipresa fra i giovani dell'in
fluenza dell 'a l tra Grande I-
stituzione, la Chiesa catto
lica. C'è una frase bellissi
ma di Nietzsche (in Umano, 
troppo umano), in cui egli 
definisce la Controriforma 
« un Cristianesimo cattolico 
da legitt ima difesa » (avver
so all 'attacco violento contro 
di esso porta to da quegli 
« spiriti a r re t ra t i ». che se 
condo Nietzsche e rano stati 
i r i formatori lu te ran i ) . Ec
co. Comunione e Liberazione 
è l 'espressione «li un cristia
nesimo cattolico da legitti
ma difesa, che reagisce alla 
espulsione, non sempre vio
lenta ma talvolta anche vio
lenta. dei cattolici dal mon
do giovanile, in specie stu
dentesco. arroccandosi in 
una cit tadella dogmatica ele
mentare . di cui l 'ossequio al
la gerarchia rappresenta una 
chiave essenziale. E' dunque . 
— ciusta la definizione di 
Nietzsche. — un movimento 
t ip icamente controriformisti
co. ma con questo di parti
colare. che esso espr ime. 
contro il mondo della politi
ca che sempre più si è af
fermato in questi anni , una 
istanza ancora prcnolitica e 
appena appena sociale (qua
li che si?no le strumentaliz
zazioni cui esso, nropr io per 
la sua infinita disnonibilità 
e intcrscambiabil i tà. si pre
s ta) Allo stato a t tuale delle 
cose esso è una sacca di pro
testa con una fede ma sen
za un programma né un vol
to: non è un prodot to rien
t ra to del '68. ma una sua ne
gazione. 

Io non credo che sia un 
i fenomeno dest inato a dura

re . l ' na contraddizione lo 
mina al l ' in terno: si muove 
tra foirze politiche, minando 
un compor tamento politico. 
senza essere un movimento 
politico. La politica, per chi 
la pratica senza averne in
tera consapevolezza, può di
ventare un fattore disgre
gante poderoso (l 'esperien
za dei movimenti di conte
stazione appunto lo dimo
s t r a i . E ' ancora da dimo
s t ra re in Italia che si pos

sa fare della politica una 
questione di fede: noi abbia
mo visto più spesso i cat
tolici, in questi t rent 'anni , 
fare della fede una questio
ne politica. Invece di ca
dere nel tranello di c reare 
in questi giovani cattolici 
dei martir i e dei persegui
tati — cosa che li aiuta 
a mantenersi in bilico sulla 
cresta della loro piccola 
Controriforma set taria. — 
bisogna metter l i di fronte 
ai problemi reali, cioè co
stringerli a misurarsi con la 
dimensione politica della lo
ro stessa realtà. Vedremo al
lora se e quanto l 'integra
lismo religioso riesce anco
ra a cementare le contrad
dizioni di classe esistenti 
(che la fede può aiutare a 
non vedere, solo se di fatto 
si sposa ad una mili tante 
posizione moderata o con
servat r ice) . 

Le suggestioni 
del sociologo 

Ma, per tornare al discor
so di Alberoni, esso infine 
sottace completamente , na
scondendolo dietro il discor
so categoriale sulle Istituzio
ni. il fatto che i r isultati , 
che abbiamo descrit to, non 
sono affatto automatici, non 
discendono né da una irri
mediabile condizione ipno
tica delle masse né da una 
prodigiosa capacità di sug
gestione della grande orga
nizzazione. Anche qui vie
ne dato per scontato, — e 
per uno scienziato ci sembra 
grave, — ciò che in effetti 
bisognerebbe spiegare e cioè 
come si motivi e si sviluppi 
un processo es t remamente 
travagliato e difficile, che 
conferisce almeno ad una 
delle Grandi Istituzioni, il 
Par t i to comunista, il volto 
molto concreto, non esente 
da error i e da debolezze, di 
una collettività organizzata, 
che intende e vuol intende
re la propria esistenza come 
una continua ricerca di un 
rappor to positivo con il so
ciale, cioè con quella che 
Alberoni chiama la dimen
sione del movimento. Si può 
anche confessare che là do
ve questa ricerca diminuisce 
e la tensione, politica e cul
tura le . si allenta, non c'è 
suggestione di Grande Isti
tuzione che basti a preser
vare questo rapporto . An
che i successi elet toral i fra 
gli s tudent i . — come del re
sto quelli conseguiti presso 
le masse lavoratrici . — so
no il frutto di un paziente 
lavoro organizzativo, politi
co e ideale. A questo aspet
to del problema la scien.a 
dovrebbe pres tare la sua at
tenzione. 

Alberto Asor Rosa 

Inchiesta sulla crisi dell'apparato pubblico in Italia / 4 

La resa dello Stato imprenditore 
L'industrio a partecipazione statale, carica di debiti, offre oggi un quadro caotico - Le radici dell'involuzione di 
quella che appariva l'esperienza più dinamica del regime democristiano - Compenetrazione tra imprese pubbliche e 
personale politico - All'origine della crisi la posizione subordinata dell'Italia nella divisione internazionale del lavoro 

E lo Stato-imprenditore, 
come va'* Meglio o peggio 
dello Stato-controllore e bu
rocratico di cui tutti denun
ciano la decrepitezza, il di
sfacimento? La risposta è 
7ielle cose. Gli stranieri non 
vengono più in Italia a stu
diare la « formula IRI». lo 
originale « cocktail » società-
no. capitale pubblico e capi
tale privato insieme, in cui 
lo Stato esercita un ruolo di 
guida e di « finalizzazione » 
e si garantisce nello stesso 
tempo la scioltezza e la red
ditività di un'azienda priva
ta. Su quella che la rivista 
«Mondo economico» di un 
anno fa rappresenta come la 
selva fronzuta degli enti di 
gestione a partecipazione 
statale, soffia un vento di 
tempesta. 

Dei ventimila miliardi die, 
con un'abilità da prestigia
tori, La Malfa e Colombo 
sostenevano di poter mobi
litare nel loro piano a me
dio termine (quello che ha 
provocato la caduta del bi
colore DC-PRI). quattromila 
miliardi erano destinati alle 
Partecipazioni statali. 4.000 
miliardi! Una grossa bocca
ta d'ossigeno, la prospettiva 
di parecchie decine di mi
gliaia di posti di lavoro. In 
realtà, solo l'ottani parte 
della torta. 500 miliardi, era 
destinata agli investimenti e 
allo sviluppo. Il resto (l'ha 
ammesso in via confidenzia
le il ministro Bisuglia), cioè 
3500 miliardi, doveva copri
re i passivi e l'indebitamen
to di ciò che costituiva (inni 
fa l'esperienza più originale 
e dinamica che ti regime 
democristiano vantava di 
aver costruito in Italia. 

Come si è arrivati a que
sto punto? Al punto cioè die 
PIMI, il maggior strumento 
di credito industriale aestito 
dallo Stato, deve chiedere il 
fallimento della Villain e 
Fassio, una società genove
se in sfacelo acquistata dal-
l'EGAM, cioè da un ente di 
gestione delle Partecipazioni 
statali9 Eravamo partiti nel 
1947 col « piano Sinigaglia »: 
•un'autentica rivoluzione tec
nologica che introduceva in 
Italia la siderurgia a ciclo 
integrale, tanto da rendere 
competitivo sul mercato in
ternazionale dell'acciaio un 
Paese come il nostro. privo 
di carbone e di minerali fer
rosi. 

Adesso abbiamo VIRI che 
si occupa di tutto, dagli im
pianti nucleari ai panettoni 
Motta e Alemagna, di su
permercati e di linee aeree. 
di pubblicità sui giornali, di 
autostrade e della tenuta 
«Maccarese». La vantata 

« polisettorialità» degli enti 
di gestione, da organica in-
teamztone e collegamento di 
attività diverse si è trasfor
mata in una sorta di caoti
co ammasso delle iniziative 
più disparate: la logica do
minante non è più quella 
dell'economicità. auanto del 
potere. Citi Ila più aziende 
più comanda. E se si perde, 
P'mn lo Stato' cioè noi tutti. 

C'era stato un uomo come 
Enrico Maltei, capace di 

i forzare la mano al governo, 

Questa l'economia pubblica 
La presenza dello Sta to nelle attività economiche e 

produttive si articola in una serie di grandi gruppi. 
LE AZIENDE AUTONOME - Ferrovie dello Stato. 

Poste. Anas (strade) e Monopoli. Le aziende fanno capo 
rispettivamente ai ministeri dei Trasporti , dello Poste 
dei Lavori pubblici, delle Finanze. 

LE PARTECIPAZIONI STATALI — A questo gigan
tesco settore e al relativo ministero fanno capo" gh 
enti di gestione, da cui si diramano finanziarie che 
controllano una serie di imprese a capitale misto ma 
in cui prevale il capitale pubblico su quello privato. Il 
maggior ente di gestione delle PP.SS. è l 'Istituto per 
la ricostruzione industriale URI. creato nel 1933) che 
controlla, attraverso società finanziane, centinaia di 
aziende nei settori del credito, dell'elettronica, dei tra
sporti. delle telecomunicazioni, della navigazione, delle 
autostrade, cantieristico, meccanico, siderurgico ali
mentare, ecc. 

A sua volta l'Ente nazionale idrocarburi (ENI, creato 
nel 19o3) è presente nel settore idrocarburi, chimico 
nucleare, manifatturiero, dell'ingegneria e dei servizi! 
I L ' ^ A £ O T e l c n t c d l K e s t i °ne delle aziende termali. 
I'-CV-A?,, g e s t l s c e ll settore cinematografico pubblico. 
i .k t .AM, ente di gestione minerario, controlla anche 
aziende metallurgiche e meccanotessili. L'EFIM (ente 
finanziario industrie meccaniche) estende il suo inter
vento ai settori meccanico, aeronautico, cantieristico 
siderurgico, turistico, alimentari, ecc. 

L'ENEL amministra la produzione e distribuzione 
lell energia elettrica. Fa capo al ministero dell'Industria 

La GEPI e un ente di « salvataggio » di aziende disse
rtate, presente nei settori metalmeccanico, tessile abbi 
gliamento ed altri . E' controllato al 50' < dall'IMI e al 
50' e da ENI-IRI-EFIM. 

Un reparto dell'ltalsider di Taranto 

e alle forze politiche di mag
gioranza per dotare il Paese 
di una grande industria de
gli idrocarburi. Adesso sap~ 
piamo che le potenti socie
tà petrolifere multinazionali 
sono tornate a dettar legge 
in Italia: tn modo così let
terale da comprarsi i prov
vedimenti legislativi più con
facenti al loro tornaconto. E 
VENI ha potuto essere uti
lizzato da un - uomo come 
Cefis (l'erede di Maltei...) 
per dare la scalata, coi soldi 
pubblici, al pacchetto azio
nario della Montedison: sal
vo poi, una volta raggiunto 
l'obiettivo, pretendere (e ot
tenere) che la Montedison 
rimanga una società di tipo 
privatistico. 

E' stona di ieri, cronaca 
di oggi. Ne queste note han
no la pretesa di ripercorrere. 
l'itinerario involutivo delle 
Partecipazioni statati. Ma da 
quegli anni lontani bisogna 
partire per orientarsi su c o 
che accade oagi. Mattei. 
mentre costruiva il «suor 
ENI, guardava lontano, ben 
oltre la miope prospettiva 
della classe dtriaente de. Per 
avere mano libera, doveva 
«convincere» gli uomini di 

yoicino, ì yiuppi che più 
lontuiano nel purtito demo
cristiano. i partili alleati. E 
se le purole non bastavano. 
andava al sodo. Da esecuto
re delle direttive di governo. 
diventava ispiratore di que- ' 
ste direttive. Da delegato | 
della DC, si trasformava in ! 
capo occulto ma potente | 
dentro la stessa DC. i 

Gli obiettivi 
di Mattei 

Con Mattei inizia quella 
die il compagno sen. Cola-
janm Ita chiamato lu «com
penetrazione fra i gruppi di
rigenti delle imprese pubbli
che e il personale politico 
democristiano ». Ciò che ai 
tempi ai Mattei avveniva a 
servizio di una strategia na
zionale e internazionale, si 
sposta progressivamente al 
livello di un mediocre cabo
taggio clientelare, elettorali
stico. Diventa uno degli stru
menti essenziali di costruzio
ne del sistema di potere de. 
Secondo il prof. Sergio Vac
ca, uno studioso non comu

nista, tutto ciò e accaduto 
« non solo e non tanto per 
la subordinazione dello Stato 
e delle partecipazioni statali 
agli interessi del grande ca
pitale privalo ». 

Forse si cerca di speri
mentare nel concreto la tan
to citata «dottrina socia'c 
cattolica »? .Si vuole avviare 
una qualche forma di « su
peramento» del sistema ca
pitalistico? Per niente. Lo 
obbiettivo è quello di « crea-
re te condizioni necessarie 
per una reale discrezionalità 
e responsabilità nella gestio
ne globale di sviluppo della 
società ». Non a caso sono 
proprio le correnti più in-
tcgralisttche della DC, a 
partire da quella fanfanta-
na. die realizzano la man
giare compenetrazione con i 
settori portanti delle parte
cipazioni statali Ciò che vie
ne a mancare, secondo Vac
ca. è « un disegno o proget
to di crescita equilibrata, e 
i/uindi coordina! i nei suoi 
vari aspetti, detta snae'à ». 

Quel che la DC vuole lo 
dice esplicitamente Fortuiti 
nel l'.)r>5: <• mutare il rap 
porto fra classe po'ttica e 
classe economica, estenden-

! 

Come funziona a Todi l'istituto per ebanisti 

C'È UNA SCUOLA PER DIECI ALUNNI 
Un esempio nel quale si ritrovano i vizi e le assurdità del sistema di istruzione professionale in Italia 
Una formazione subalterna che prevede perfino per la religione un insegnamento « diverso » 

Dal nostro inviato 
PERUGIA. marzo 

Fra i «figli di nessuno» 
che formano la grande fami
glia dei 350 m.ln <al 1975) 
alunni dee'.i i~:-.tut: orofcss.o-
nnh in Italia, la palma sem
bra spettare di diritto ai rari 
allievi de! mestiere di « eba
nista ». Sono appena dieci, qui 
all 'Istituto professionale di 
Todi che affianca una sezio
ne « radio » che ha invece 
cinquanta alunni Sempre al
lo scopo di scoprire, nelle si
tuazioni particolari, a in vi
tro «. vizi generali, irre
versibili e immodificabili nel
la sostanza della cosi det ta 
« scuola .. professionale, sia
mo andati a visitare questa 
scuola, al fondo di una rapi
da discesa nel centro storico 
della città di Jacopone. 

Alunni al lavoro, davanti a 
ta \o l : da decimo puliti e ben 
sistemati, con compassi «un 
paio, dell 'insegnante, che a 
fine lezione li ripone nel
l'astuccio e se li porta a ca
sa) . matite appunti te e gran
di fogli di carta bianca. 

Tut to questo Istituto — che 
dipende dalla sede di Foli
gno. :! centro umbro di tut t i 
i « professionali » — e nato. 
come un paradigma, negli an
ni "30 con la sola sezione 
^ radio » che forma radiotec
nici. Ed e nato secondo il 
consueto schema clientelare: 
come accessorio statale del 
« Pio Istituto Artigianelli Cn-
spolti >\ gest.to da sacerdoti 
che — per usare un eufemi
smo — a educando guadagna
no?». cioè si servono degli 
allievi dei corsi, che « per 
fare pratica » accomodano ra
dio e impianti. Dal 1963. vi
sto che a Todi è fiorente l'ar
tigianato del mobile «ant i 
co », si pensò di istituire una 
ecuoia di « ebanisti <•>: unica 
in Umbria, e certamente qua
si unica in Italia da to che 
mi parlano dl altre txe o 

quat t ro scuole nel territorio 
nazionale. 

Buon proposito e qualche 
buona prospettiva, ma anche 
qui il « .noto» oggettivo che 
questo tipo d: scuola fa paga
re. con alti prezzi, agli alun
ni. In più di dieci anni sa
ranno meno di cento i « licen
ziati ». e di questi una tren
tina lavorano oggi nelle bot
teghe artigiane e meno di 
trenta sono rimasti, a fare 
il loro lavoro, a Todi. La 
scuola di «ebanis t i» non 
compare nel programma de
gli istituti professionali, e una 
bizzarria locale che ne fa 
appunto, più di altre, una 
figlia di « nessuno ». 

Parlo con Claudio Màmmo
li. giovane insegnante :n que
sta scuoia, con barba folta e 
nera, e volontà — in quelle 
condizioni — da m.ss:onar:o. 
Che materia insegna? Non 
può rispondere. Anzi, quando 
presentò domanda per entra 
re di ruolo avendo tut te le 
carte m regola, non fu ac
cettato pere ne a «uà n r r . ; t 
.< non esiste negli elenchi di 
abilitazione ». Di fatto inse 
gna seguendo un programma 
di sua invenzione, ispirato a; 
p ro fan imi delle parallele 
scuole tecniche: disegno, tec
nologia del legno, conoscenza 
degli strumenti e delle mac
chine. legislazione anti-infor-
tunistica. s tona dell 'arte. In 
questa scuola gli ann : di in
segnamento sono soltanto tre 
(per ì radiotecnici ci sono in
vece il quarto e quinto anno. 
a Foligno): \en tuno ore di 
laboratorio alla se t t imana: 
undici ore di tecnica profes
sionale Uà «mate r i a» com
plessiva di Màmmoli), t re ore 
— si badi, tre — alla setti
mana per la « cultura », cioè 
italiano e storia; la matema
tica c'è solo nei primi due 
ann i : la lingua estera nel se
condo e terzo anno (due ore) ; 
la religione un'ora a settima
na ; l'educazione fisica (sen

za palestra) due ore alla set
timana. 

Che senso ha questo pastic
cio? Dato per scontato che 
in tre ore di insegnamento 
di «cul tura) , non si insegna 
un bel niente m una setti
mana. restano quelle massic
ce ventuno ore di la bora tn-
r o Ma anche qui non si im
para. Spiegano gli insegnan
ti d: laboratorio sono due 
bravissimi a r t u a n i d: oltre 
scasali t a n n i che obbediscono 
ai criteri dell'antico, rispet
tabile. mcd.cevale « mastro di 
bottega - C.oe il c r t e r .o di 
consentire a: p u bravi fra 
g.i all.ev! di ai.ita re il a mae
s t r o ) . e di relegare i meno 
bravi a spazzare bottega e 
a fare commisMoni. 

E che cosa fanno concre
tamente. nelle loro ore di la
boratorio. questi studenti? Qui 
e il nodo Fanno mobili che 
non possono naturalmente es
sere immensi sul marcato 
«pena la illecita concorrenza, 
dato che la mano d'opera non 
costa» ma che vanno ed ar
redare la Presidenza fol.g/n 
te delia scuola, le case di 
notabili e autorità con < re
gali » dl fine anno, le abita
zioni degli stess: genitori de
gli allie.i . ammessi al privi
legio di pagare quarantamila 
lire un mobile che ne coste
rebbe quattrocentomila sulla 
piazza. Ma a que! punto ì 
<• maestri » si sentono impe 
gnati con tutto il loro presti-
g.o a fare mobili « belli t e 
perfetti e cosi finisce che la
vorano solo loro, gli allievi 
guardano, puliscono il banco 
ne. piallano qualche asse e 
non imparano niente 

Claudio Màmmoli appena 
arrivato cambiò sistema — 
fra le ire generali — e co
minciò facendo costruire agli 
alunni «ogge t t i ) inconsueti, 
forme fantastiche proprio per 
ampliare il campo delle eser
citazioni e rendere più viva 
la didattica. Ma questo meto

do naturalmente aveva dei 
limii1 E' cosi che l'anno scor
so Màmmoli fece fare i ri
lievi (finora mai eseguiti) de! 
coro quattrocentesco del Duo 
mo di Todi. Quest 'anno è av
viato il lavoro per la ripro 
duzione m scala — tut ta in 
legno, vera opera di artigia
nato — del coro stesso- che 
domani potrà diventare un 
efficace e ulteriore strumen 
to didattico E naturalmente 
questo lavoro servirà di più 
che piallare qualche asse nel 
v ' inorarono « della scuoia 
per costruire un solido can
terano al signor « X ». 

Di questo impasto dl con
traddizioni. di anacronismi e 
d. oscuri eroismi di singoli 
insegnanti, e dunque fatta la 
intricata foresta di sottobo
sco della scuola professiona 
le- quando serve, serve solo 
a produrre manufatti di sene 
'< B ' per i privati. E poi 
non da titoli Nemmeno il vi 
ci/io Istituto d'arte di Deruta 
» maiolica) accetta il titolo di 
studio dei profess ona!i di To 
di. perchè mancano troppe 
mater e e cosi, chi vuo'e con
tinuare a studiare dopo ì ra
dici anni, deve farsela da 
privatista Oppure scompare 
ne", mare di coloro che nulla 
in realtà hanno imparato e 
a nulla in realtà, specifica
mente. servono, anche se un 
titolo in tasca ce l 'hanno 

Tutti i programmi ministe-
r 'ah sono de! resto concepiti 
secondo criteri arcaici, spes 
so paradossali, talvolta rea
zionari e apertamente cleri 
cali E dveiamo subito di una 
materia come la religione che 
compare nei programmi di 
tut te le oltre cento specializ-
zaz.oni dei « professionali ». 
Anche la religione è t ra t ta ta 
in modo diverso: nella legge 
del 1969 sugli Istituti profes-
s.onali. si precisa a proposi
to di questa materia che l'in
segnante deve tenere conto 
delle esigenza «specifiche de

gli alunni, senza dimenticare 
che e.-si hanno fondamental
mente la stessa sensibilità e 
gh stessi problemi dei loro 
coetanei ». Dove quel « fon 
damenta lnvnte •> ra.-enta il 
razzismo. 

Alle future indossatrici — e 
solo a loro, che evidentemen
te evocano il t peccato •, ai 
sacrestani m nisicr.ali. fra le 
cento e più spcciahzzaz.oni — 
si insegna la matcr.a d: «eti 
CA A cooi riassunta «• Il rom 
pimento del proprio dovere. 
'.a -.er.ta. I»» trasgressione 
del dovere: paca to , viz.o. de
litto La vis.one cr 's ' iana del 
dovere. Î a yfiie div.na v 
un'.ina I pr.ncipali doveri 
\er^a D.o >. E la «brigata 
d: cuc.na .> d"! settore turisti
co alberghiero de-.e .-.tudiare 
anche la « utilizzazione dei re 
st »- per le po'pel te** 

I/crrore concettuale, origi
nario. l 'impianto che prò-.oca 
certi paradossi o certe bar
zellette. sta nella filoso*.a d: 
fondo t h e al Ministero ha 
sempre presieduto alla zest.o-
ne d: questo tipo di scuola-
la « casistica .> nelle materie 
di .n.->egnamento c;oe. come 
corrispettivo del caotico pro^ 
liferare delle scuole i n o n d o 
criteri del tut to indipendenti 
dalle esigenze oggettive delle 
zone e del territorio e quindi 
anche dalle \ vocazioni •> lo
cali. 

Viste queste realtà, il me-
e! o che e. M può augurare 
e che nell'ambito di un prò 
gromma di riforma molti di 
questi istituti scompaiano con 
le loro strut ture di canapa 
sta. lasciando il posto a scuo 
le veramente formative. 

A soffrirne saranno solo uo 
mini politici poco scrupolosi o 
che hanno usato e sfruttato 
scuole e alunni ptV giochi di 
prcatig.o el.entelare. 

io la competenza della clas
se politica a più estesi cen
tri di decisione economica 
(pubblici e pruriti) ». // pun
to debole di questo ragiona
mento è die con il termine 
« classe politica » HOJI si in
tende l'insieme delle forze 
democratiche rappresentati
ve, bensì il « partito perma
nente di governo », le sue 
correnti. Da tale dottrina, lo 
svuotamento delle funzioni 
di indirizzo e di controllo 
dell'assemblea parlamenta 
re discende come un corol
lario inevitabile. 

Ecco allora die ogni ca-
pocorrcnte democristiano ha 
il suo centro di potere in 
questo o quel settore delle 
partecipazioni statali. Ecco. 
sempre più numerosi, gli 
uomini dt partito (i Berna-
bei, i Tupini, gli Arata, gli 
Einaudi) assumere la veste 
di «manager», di dirigenti 
aziendali e industriali, tfcco 
nascere i « feudi )> spesso in j 
lotta fra loro, sicché — ci- i 
tiamo sempre il prof. Vac- i 
cà — «ciascun ente o un- j 
presa pubblica favorisce un I 
reale processo di disgrega
zione della struttura unita- \ 
ria del potere politico stata- i 
le in campo economico». Chi { 
dirige questa sorta di mo , 
stro ingovernabile, le cui ! 
molte teste traggono l'ime- ! 
stitura da quel potere politi
co die a loro volta contri
buiscono a determinare e a 
consolidare con gli strumen 
ti economici'' 

La situazione e giunta a i 
a« punto tale che neppure i' j 
governo riesce più a sfuggi
te all'esigenza di imporre 
dei correttivi. Cosi, sono me
si che una commissione di 
esperti (la commtsstone 
Chiarelli) discute nel tenta
tivo dt mettere a punto un 
progetto di riorganizzazione 
delle Partecipazioni statali. 
Questa commissione ha sen
tito, fra gli altri, il profes
sor Giuseppe Petrilli, un uo
mo che da vent'anni vede 
tramontare ministri e gover
ni. restando impavido, im
mutabile, alla testa dell'IRl. 
Petrilli è il democristiano 
che si sforza più d'ogni altro 
di fornire una qualche di
gnità culturale ai!a paurosa 
deaenerazione del sistema 
delle Partecipazioni. 

Secondo Petrilli, t dirigen
ti degli enti dt gestione del
le imprese a partecipazione 
pubblica, sono dei semplici 
tecnici clic debbono solo ese
guire le direttive dei politi
ci. i soli ad ai ere una li
stone complessiva, di sinte
si, dei problemi Tutti più o 
meno conoscono l'incredibile 
contesi sul quinto centro si
derurgico di Gioia Tauro. 
che si sta interminabilmen
te consumando sulle spalle 
dei calabresi. Davanti al'a 
commissione Chiarelli. Pe
trilli pare abbia affermato 
che a lui. come tecnico, il 
centro siderurauo a Gio'n 
Tauro non sta bene Si pen
si che ricade m uria zorin 
sismici dt prin: t categoria 
Ma se In Stato gli risponde-
costruiscilo sopra una piat
taforma d'acciaio. ti do 
t so'dt. aVora lu>. Petri.'\ 
dice di si. 

Un ministero 
che « serve » 

Ugo Baduel 

Tutto cliiaro. tutto cm-
p'tee Altro che sintesi, li
stone complessiva dei pro
blemi dello sviluppo E 
quando si propone un mng 
gior potere di controllo del 
Parlamento. ecco PetriVi 
teorizzare che al Partimen-
to spetta la ben più « nobile 
funzione dell'indirizzo gene
rale ». Lasciamo al governo 
le direttive 

\ella pratica, come stan
no le cose"* Il ministero del 
le Partecipazioni e campo 
sto da un ministro (sempre j 
doroteo da un po' dt anni •« > 
qua. prima FerranAggrad:. 
poi Piccoli, ora Bisagìta. se 
condo una evidente logica di 
lottizzazione dell'esecutivo i, 
un sottoiegretario. e 125 per
sone in tutto: 1B dirigenti. 
32 funzionari direttivi. 7 di j 
concetto, 28 e$ecutivi. 17 au- \ 
Hlv&ri t 23 operai. Non u 1 

dica che con un tale appu 
rato si può elaborare e di 
rigere la politica economi
ca di un colosso come VIRI 
e di tutti gh altri enti di 
gestione. 

Per quello che deve fare, 
per ratificare scelte formu 
late ultrove. questo è tutta-
ita il ministeio che serve 
I programmi che esso sotto
pone al Parlamento non so 
no altro clic i programmi 
predisposti dai singoli enti 
In quanto ai contro'li finan
ziari esercitati dalla Corte 
dei Conti, basti dire che la 
relazione sui bilanci IRI re
lativi agli anni dal '64 al '72 
(quasi un decennio!) e sta 
ta presentata al Parlamen
to il 13 ottobre l'J75. « Un 
tale sistema di controlli — 
afferma il prof. Emanuele 
Tuccart, rappresentante del 
PCI nella commissione Chia
relli — è tale da non ri
spettare un giusto rapporto 
fra volontà del Parlamento 
e responsabilità dell'esecu
tivo. e da rendere di fatto 
autonomi, e spesso insubor
dinati, i centri interni di di
rezione dell'apparato ccono 
mico pubblico ». 

L'industria 
nucleare 

( Ciò die non funziona — 
ai ferma il comiHigno sena
tore Colujanm — e proprio 
il modo tome si adottano Ir 
decisioni ll punto decisilo 
da rileiarc. più die gli er
rori. molti. delle singole 
scelte, e il fatto che le in
dustrie pubbliche ripetono i 
moduli di una tecnologia 
matura. Come tutta l'indu
stria italiana, innovano po
co o niente». Una analisi 
che Giuseppe D'Alema, vi
cepresidente del gruppo co 
latinista alla Camera, con
ferma pienamente: « l mo
menti più felici per l'indù 
stria pubblica sono stati il 
piano Sinigaglia e Pi nasci 
ta dell'ENI. Significavano 
acetato e risorse energeti
che ». 

Aggiunge D'Alema- «Mi 
anziché utilizzare il suo ere 
scente potere di intenerito 
nell'economia in funzione 
antnnonopolistica, lo Stato 
cosa fa'* Subisre In linea 
FIAT Con Vaccaio produce 
auto e frigoriferi, invece di 
si iluppare l'elettronica. i 
niczzi pubblici, 'e macchine 
utensili. Col petro'm si dedi
ca alla petrolchimica e tra
scura la clumica fine. Si 
accoda cioè ai gruppi indu
striali pmati Sfrutta an 
ch'esso t limiti e la Inul
ta del nostro sistema indu
striale Sottrae enormi ri 
sorse a'I'anricnltura. Riniti-
cn o'.'o »! 'luppo di una in
dustria nucleare perdie i pr 
tro'ien non vogliono Sacrifi
ca la Obietti quando questa 
eri m grado di sfidare fm 
IBM ne! cnmpo dei "com
puter " » 

In definitila - afferma 
D'Alema — lo Stato ha ac
cettato una posizione subor
dinata dell'Italia nella divi-
sioiic mtcrnnztnna'e del 'a-
7 oro fra i pacst capitn'ist'cf. 
Di qui n-t*cc In stesso tm-
poierwicnto manageriale ci 
il carattere di centri dicn-
te'.art che le Partecipazioni 
sono venute assumendo Di 
qui emerge ora la prevalen
za dei problemi finanziari 
ri-pe'to a quelli produttivi, 
esp'ode la lotta feroce p^r 
snprai i li ere, per accapar
rarsi tncentn i e fondi di da
tazione. Quando non Ce ri-
ricerca scienti fu a. quando 
manca uno si iluppo pro
grammato, quando <i rcstfi 
legati a modelli industria1! 
ripetitn i. si è bittuti per 
forza » 

Ogni siamo al'a crisi L'na 
brutta crisi, che precipita. 
sotto ai occhi esterrefatti 

della gente, in un clima di 
scandali e di corruzione. Il 
disegno di « occupazione del
lo Stato .< dunmente perse
guito per anni dalla DC. 
contro il Parlamento, contro 
la Costituzione, non poterà 
condurre che a questo. Ades
so i nodi i engono al pettine. 

Mario Patti 
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